
DALL’INVIATO

VERONA Pubblicità: la Glaxo «dona» ogni anno
175 miliardi di lire per progetti di assistenza socia-
le nel mondo. Inchiesta: solo in Italia, la Glaxo
avrebbe donato 200 miliardi, nel biennio
2001-2002, a medici, farmacisti, amministratori
pubblici, per indurli a prescrivere i propri prodot-
ti. Un diluvio di regalie. Soldi, per lo più, oscillan-
ti tra i 50 milioni a un primario friulano e le
50.000 lire di un medico di base; ma anche benefit
vari, computer portatili, attrezzature mediche,
corsi di aggiornamento e partecipazione a «medi-

cal tour», quei convegni in apparenza scientifici,
spesso più turistici che altro, in luoghi come Mon-
tecarlo (durante il Gran Premio), Sharm-el-sheik,
Berlino, Damasco.

E adesso è esplosa a Verona, dove ha la sede
italiana il colosso farmaceutico, l'istruttoria forse
più affollata della storia: 2.974 tra medici e mana-
ger coinvolti. Di questi, 72 sono denunciati per
concorso in corruzione: l'amministratore della
Gsk (Gl axosmithkline) Kenneth Albert Di Pan-
grazio, molti manager e «informatori scientifici»
della multinazionale, una quindicina tra docenti
universitari e primari, medici e farmacisti ospeda-
lieri. Per gli altri 2.902, tutti medici di base, specia-
listi o ospedalieri di 28 province (1202 al nord,
632 al centro, 1068 al sud), sono ipotizzati i rea-
ti-contravvenzione di «comparaggio» (l'accordo
illecito tra casa farmaceutica e medico che prescri-
ve prodotti in cambio di benefici) e concessione
di premi pecuniari o in natura. L'inchiesta, coordi-
nata dal pm Antonino Condorelli e condotta dal
Nucleo regionale polizia tributaria della Guardia

di Finanza, è nata da una normale verifica fiscale
alla Glaxo, lo scorso luglio. Dai bilanci è emerso
un sospetto capitolo d i spese per benefit. Successi-
vamente, la Finanza ha scoperto e sequestrato un
programma informatico della Glaxo, denomina-
to «Giove», nel quale erano inseriti i nomi dei
medici «beneficiati», l'andamento delle loro ricet-
te, il rapporto costi-ricavi per ciascuno. I medici
coinvolti non solo prescrivevano i prodotti Glaxo
preferendoli ad altri simili, e a volte meno costosi,
ma ne prescrivevano più del necessario: e questo
ha provocato anche una istruttoria parallela della
Corte dei Conti. Il ministro della sanità Girolamo
Sirchia lancia un appello: «Le forze pulite del pae-
se insorgano, nell'interesse dei malati». Da ricor-
dare: la Glaxo, nei primi anni novanta, era una
delle aziende protagoniste in negativo di Mani
Pulite, accusata di aver finanziato Duilio Poggioli-
ni e alcuni funzionari del Comitato Prezzi. Ades-
so i suoi portavoce esprimono «sorpresa» e volon-
tà di «piena collaborazione».

m.s.

«Foibe, gli irriducibili della menzogna». È il titolo
con il quale il “Secolo d’Italia”, il quotidiano di
Alleanza Nazionale, va all’attacco de “l’Unità”, il
quotidiano fondato da Antonio Gramsci, per le
cronache della giornata del 10 febbraio, anniversa-
rio del Trattato di pace che nel 1947 ha sancito il
distacco dall’Italia delle terre d’Istria, Fiume e Dal-
mazia, dando il via alla tragedia di 350mila esuli
giuliano-dalmati.

Molti quotidiani italiani, tra i quali “La Repub-
blica” e “l’Unità”, per il Secolo «hanno scoperto
forse per la prima volta gli eventi tragici del nostro
confine orientale, frettolosamente archiviati dai
libri di scuola come un banale effetto collaterale
della guerra». Ma alla luce di una verità da sempre
richiamata dalla destra, per il Secolo «suscita più
commiserazione che rabbia la tenacia con cui gli
ultimi giapponesi della guerra civile cercano di
seminare odi insensati e bugie ormai svelate dalla
storia». «Tra di essi - prosegue oggi il Secolo - c’è
la solita Unità, che ieri, con un titolo emblematico
in prima pagina («Foibe, all’inizio di tutto c’è il
fascismo») ha riproposto la menzogna del diritto
titino ad occupare terre demograficamente slave e
ha attributo al Pci il merito di aver riaperto con
coraggio il dossier delle foibe e dei profughi. Com-
pagni, rimettete gli orologi: siamo nel 2003 e non
nel ‘47 - scrive il quotidiano di Alleanza Naziona-
le. E Ignazio La Russa, capogruppo di Alleanza
Nazionale alla Camera, presentando la proposta
di legge che ufficializza il 10 febbraio come giorno
nazionale della memoria per gli esuli giuliano-dal-
mati, chiosa: «La risposta che l’Unità merità è solo
questa: all’inizio di tutto c’è il comunismo».

ANSA, 12 febbraio, ore 15.55

Il progetto di sfruttamento post-fascista del
dramma dell’Istria, delle foibe e delle migliaia di
vittime italiane di quegli eccidi, diventa, tragicamen-
te, sempre più chiaro. Da destra occorre sradicare «Il
giorno della memoria» dedicato allo Shoah. Occorre
parlare d’altro per non restare inchiodati alla verità:
tanti eventi terribili sono accaduti sotto regimi disu-
mani come il nazismo e lo stalinismo. Ma uno - la
persecuzione razziale - è un delitto italiano. È l’accu-
rata e meticolosa collaborazione italiana allo stermi-
nio di tutto un popolo in tutta Europa. Per questo
occorre sviare sguardo e memoria sui delitti degli
altri.

DALL’INVIATO Michele Sartori

VERONA Dannati medici siciliani. Di
congressi di studio non gliene frega
niente. E allora, come deve invogliarli
a prescrivere i suoi prodotti, un pove-
ro venditore della Glaxo? Lunga telefo-
nata ad un superiore. Conclusione:
«Se viene fuori che praticamente cento
persone vogliono fare un convegno go-
liardico a Disneyland, vediamo se tro-
viamo un convegno a Disneyland, che
cazzo ti devo dire. . .».

Per fortuna, in Italia c'è anche gen-
te più seria. Come un professorone
friulano, un ematologo. Persona prati-
ca, sulla quale due manager Glaxo si
consultano telefonicamente così. Uno
chiede, d'istinto: «Ganasce d'argento,
d'oro o d'acciaio?». L'altro risponde:
«No, no, è d'argento, guarda, è un prin-
cipe, guarda, poverino, ecco, questo
principe, per la modica somma di cin-
que vecchi cubi, ecco, ci farebbe, è già
partito con l'azione, almeno diciamo,
amanuense, un bel protocollino per
l'utilizzo, molto simile immagino a
quello di . . . , per l'utilizzo dell'Ecan-
tin».

Dura, vendere farmaci: cioè con-
vincere medici e farmacisti a prescri-
verli. Anche se si è una multinazionale
come la GlaxoSmithKline: sarà per
questo che su 100.000 dipendenti spar-
si per il globo, 40.000 si occupano di
vendita. «Siamo un team globale di
persone creative dedite alla costante
ricerca di modi sempre nuovi e miglio-
ri per fare il nostro lavoro», si defini-
scono. Infatti. Adesso che un bel po'
sono sotto inchiesta, si capisce di quale
creatività parlino.

Non sarà anche quella che sprizza
dalle eccitate e maiuscolate e-mail pre-
parate da un manager per stimolare gli
«informatori scientifici» , cioè i vendi-
tori? «VOI e soltanto VOI vivete quoti-
dianamente a contatto diretto col
CLIENTE. . . VOI siete i migli ori cono-
scitori del comportamento prescritti-
vo del singolo medico. . . Abbiamo
deciso di chiedere a ciascuno di voi di
operare una targetizzazione o stratifica-
zione dei medici di medicina generale.
. . in base al loro potenziale prescritti-
vo. . . COSA FARE. . . Prima di tutto,
sarà fondamentale operare una pulizia
sul portafogli-clienti disattivando circa
il 15-20% dei medici assegnati in quan-
to da Voi attualmente considerati a
potenziale molto basso/pressoché nul-
lo».

Eliminati i dottori restii a prescri-
vere i prodotti Glaxo, continua la lette-
ra, gli altri andranno suddivisi in clas-
si: «Classe A; Medici ad alto potenziale
prescrittivo (elevato numero di pazien-
ti, forte predisposizione alla prescrizio-
ne). . . Classe B; Medici a medio poten-
ziale prescrittivo. . . Classe C; Medici a
basso potenziale prescrittivo (anziani
nella fase finale o giovani all'inizio del-
la professione)». Un campionato.

Questa lettera è del 15 settembre
scorso. Il 16 ottobre ne parte un'altra,
puntata a stimolare la diffusione di far-
maci che stentano ad imporsi. Su uno,

il Pritor, borrellianamente «bisogna
soltanto INSISTERE. . . poi INSISTE-
RE e quindi ancora INSISTERE.

. . PRITOR se lo merita». Su un
altro, la Lacipidina, bisogna «stringere
di più il medico (base + specialista)
sulla richiesta di prescrizione!!!». E co-
sì via. Perché, conclude il manager,
«TUTTO PUÒ DIVENTARE POSSI-
BILE. . . anche L'IMPOSSIBILE».

L'impossibile va adeguatamente
stimolato. Ed ecco alcune perle dalle
13.000 conversazioni telefoniche tra
manager e venditori della Glaxo inter-
cettate. C'è un direttore del Diparti-
mento di Scienze Cardiovascolari della
Sapienza, a Roma; l'istituto ha già rice-
vuto dalla Glaxo venti milioni per un
convegno: ma il medico chiede più sol-
di. Il manager Glaxo racconta a un
collega l'incontro col primario: «Dice:
. . .state dando a un mio collaboratore
. . . il Prof. xxx, ha fatto proprio nome
e cognome (risatina). . . gli state dando
come respiratorio settanta milioni all'
anno per tre anni!. . . io rimango un
po' perplesso! (risata). . . visto che poi
il capo sono io!». Secondo manager:
«Mamma mia!». Primo manager, ri-
dendo: «Ci sono rimasto un po' come.
. . com e un allocco e ho fatto il pesce
in barile. . . questi si aspettano in fun-
zione a un grado diverso, quindi mag-
giore, anche di avere da parte nostra
delle sensibilità e delle attenzioni in
proporzione!». E aggiunge: lui gli ha

proposto cinque milioni, «quello, hai
capito?, m'ha guardato come a dire:
ma lei fa il portinaio in azienda o che
cosa?».

Colloquio tra due venditori in Pu-
glia. Programmano un viaggio a Trica-
rico, dove un «loro» medico dà proble-
mi. «Che fai, ci andiamo? Vieni?». «Sì,
come no, anche perché devo andare a
fare un cazziatone a quello stronzo».
«Andiamo un po' a vedere. . .». «L'
aggiu fà nu cazziatone perché non sta
ordinando più un cazzo da una vita. . .
Si è fottuto u congresso, ha fatto i cazzi
suoi. . . Si è rilassato, hai capito?».

Sicilia. Due venditori si racconta-
no com'è andato un convegno scientifi-
co. Spiega uno: «Diciamo che i ragazzi
hanno suonato, i medici si sono diver-
titi, è stata una gita insomma, classifi-
chiamola gita non tanto argomento
scientifico perché veramente. . . ».

Parlano di un meccanismo a pun-
ti, che dovrebbe riguardare i medici:
più ne accumulano - evidentemente
prescrivendo medicine - più esotica è
la vacanza promessa. «Sì, perché con
me i siciliani parlavano dell'Ecm, cioè,
non gliene fotte un cazzo di acculturar-
si, ma di avere i punti sì», continua il
venditore. Il suo collega: «Dieci punti
li vogliono». E di nuovo il primo: «Da-
masco tutto sommato sarebbe una bel-
la meta, cioè è una bella idea, certo
adesso abbiamo fatto 'sto primo cari-
co». Il collega: «Anche perché abbia-

mo visto che quelli oltretutto ci fanno
tutto quello che ci pare a noi o roba
del genere, capito?». Soldi qua, viaggi
là, computerini in regalo. . . Ma anche
la Glaxo non è babbo Natale. Un ma-
nager si lamenta per la riduzione del
budget: «Io ho fatto il calcolo che pro-
babilmente, andando bene, noi po-
tremmo avere da distribuire si e no 4
miliardi, fai 5 miliardi, va bene, mi
segui? 5 miliardi per 23 squadre sono
praticamente 200 milioni a squadra. . .
20 milioni a collaboratore. . .». E intan-
to cresce l'appetito dei medici: a Nor-
dest, per prescrivere prodotti Glaxo,
«chiedono mille euro, cioè tu fa conto
che mi chiedono mille euro, quelli che
ragionano a paziente. . . Cioè chiedo-
no quasi due milioni a paziente». E
allora, risparmio. Meglio pagare diret-
tamente i primari, come in un caso del
Veneto: «Lui è il responsabile dello stu-
dio e con lui tacitiamo tutti, pratica-
mente». E esigere con decisione i credi-
ti, come in Friuli nei confronti di un
funzionario ospedaliero che cincischia
nelle ordinazioni: «Conosco questo
economo, gliene dico quattro. . . è uno
che è abituato a comprare saponette. È
importante che chi sa, chi prende i
soldi e i favori da noi . . . non dico che
lui deve rivoluzionare le terapie o robe
così. . . Ecco, una telefonatina. . . ecco,
perché stiamo facendo grossi investi-
menti nell'Ente, e che perciò che non
rompano i coglioni insomma, ecco».

Giorni della memoria

Ciao

ANNA
meravigliosa indimenticabile ami-
ca.
Walter

Chicca, Bruno, Daria, Walter ricor-
dano

ANNA MARIA RODARI
e ne piangono la scomparsa insie-
me a Maso.

Il sistema per
«circuire» i dottori?
Bastava dividerli in
classi: via gli anziani
nella fase finale
e i giovani

Duecento miliardi
a medici e farmacisti

l’inchiesta

‘‘

Franco Bellè
venditore farmaceutico

Eva Benelli

ROMA Ha scelto l'anonimato per due
più di due anni. E, da anonimo, ha
scritto un libro: «La Mala-ricetta, die-
ci geniali mosse del marketing farma-
ceutico» (Fratelli Frilli editori, 176 pa-
gine, 12.39 euro). Lo ha potuto fare
perché per anni ha lavorato all'interno
di una grande azienda. Anzi: «di tre
diverse grandi aziende, tutte multina-
zionali», sottolinea. Ora Franco Bellè
ha deciso che poteva scrollarsi di dos-
so la fatica di restare anonimo, «tanto
- scherza - se volevano farmi del male
hanno avuto tutto il tempo per farlo».
Infatti, da informatore farmaceutico

ha avuto modo di vedere (ed è stato
caldamente invitato a mettere in prati-
ca) le strategie con cui le aziende del
farmaco cercano di mantenere la pro-
pria fetta di mercato.

Come si fa a vendere un farma-
co?
«Ci sono tanti modi, alcuni legitti-

mi, altri legali, ma immorali, e altri
ancora decisamente illegali. Per esem-
pio, i famosi viaggi in località esotiche
e di lusso, cui era così facile ricorrere
fino a una decina di anni fa, oggi non
sono più ammessi. Non è più possibile
portare a spasso il medico di famiglia a
spese dell'azienda, per convincerlo del-
la bontà di questo o quel prodotto. O,
meglio, non è più possibile farlo legal-

mente».
Ma perché le aziende ricorrono
a questi mezzi, è così difficile
promuovere un buon farmaco?
«La competizione è durissima. Lo

è sempre stata, se vogliamo, e infatti
questi trucchi esistono da decenni, ma
oggi la concorrenza è più forte che
mai. Il mercato è in mano a una quin-
dicina di grandissime aziende e il giro
d'affari complessivo è di centinaia di
milioni di euro. E' una guerra dove
anche la conquista di una piccola posi-
zione conta».

Parliamo, quindi, di una concor-
renza su prodotti simili?
«Non simili, identici! La competi-

zione più feroce riguarda proprio le

molecole identiche che appartengono,
però ad aziende diverse. Ed è facile
capire: se il farmaco è identico, con la
stessa efficacia, magari ugualmente
rimborsato dal Servizio sanitario nazio-
nale, in base a quale criterio un medi-
co dovrebbe sceglierne uno piuttosto
che un altro? E' qui che il favore, il
regalo, l'aiuto possono fare la differen-
za».

Allora, non si tratta di far vende-
re il farmaco dannoso o quello
inutile?
«No, questo magari poteva succe-

dere una volta. Dopo il 1992, con l'isti-
tuzione del prontuario, è stato fatto un
gran ripulisti. Oggi si compete per mo-
lecole tutte più o meno efficaci. Non

c'è un problema di danno alla salute,
ma di cultura, di risorse sprecate. E' un
meccanismo perverso che costa tantis-
simo alle aziende, che invece potrebbe-
ro dedicare una parte almeno di quelle
risorse alla ricerca. Poi è un sistema
che porta allo spreco perché comun-
que induce un eccesso di prescrizioni
e, in questo caso, è il servizio pubblico
che paga per prestazioni inutili. E poi
magari non è in grado di assicurare
altri servizi o deve mettere i ticket. Ed è
anche un meccanismo che espone gli
stessi informatori, che spesso sono i
soli a rischiare».

In che modo?
«Le aziende di solito assicurano

uno stipendio base, integrato con pre-

mi di produzione e incentivi. Formal-
mente, le strategie di vendita indicate
dall'azienda sono tutte legali e corret-
te. Ma, a voce, senza lasciare nessuna
traccia, gli informatori vengono spesso
esortati a fare regali, promettere per-
centuali, viaggi, assistenza. E' successo
anche a me, tante volte. E quando -è
capitato- una procura si muove, apre
una inchiesta, è sempre e solo l'infor-
matore che ci va di mezzo, come se
fossero iniziative personali».

E i medici ci stanno?
«Lo dico davvero senza piaggeria:

la maggioranza dei medici è onesta.
Certo, come in tutte le categorie, quelli
disposti a lasciarsi convincere ci sono e
a quel punto diventano insaziabili».

C’è il primario dell’Università di Roma che chiede più soldi a causa del suo ruolo. Poi il sistema a punti: più erano le ricette, più bella era la vacanza

Due milioni a paziente... il prezzo della corruzione
Soldi e regalie ai medici per la prescrizione di farmaci. La truffa nelle intercettazioni dei dipendenti Glaxo
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Parla l’autore della «Malaricetta»: è la guerra della concorrenza. Oggi regalare viaggi è illegale... ma ci sono altri metodi

«Accettano in pochi, ma sono insaziabili»
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